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Sull'acquisto della pistola Agca 
smentito dall'armiere Tintner 

Oggi confronto a tre con Antonov 
ROMA — E cosi è da riscrivere anche la famosa 
storia dell'arma, la Browning calibro nove, con 
cui Ali Agca sparò il 13 maggio contro il Ponte* 
f ice. Ieri nell'aula del Foro Italico è infatti com
parso l'anziano armiere austriaco Otto Tin
tner, l'uomo che vendette la partita di pistole 
comprendente la famosa Browning, e dalle sue 
parole è uscita una versione del tutto inedita 
dell'arma dell'attentano. Tintner ha in sostan
za smentito la versione, peraltro apparsa sem
pre lacunosa, di Agca e In parte anche quella 
fornita dal superteste Catli, qualche tempo fa. 
L'armiere ha infatti negato che Agca sia venu
to direttamente da lui insieme a Orai Celik ad 
acquistare l'arma e ha parlato di un misterioso 
svizzero a cui vendette la partita di pistole nel 
lontano luglio 1980, Insomma un vero guazza» 
bugilo. Il racconto dell'anziano armiere au
striaco è apparso però tutt'altro che limpido e 
quanto a imprecisione e reticenza la sua depo
sizione ha gareggiato con quelle, ormai prover
biali, dei vari testi o imputati turchi che si sono 
succeduti nell'aula. Tanto che, nel pomeriggio, 
l'armiere è stato ammonito dopo essersi con
traddetto su più di un particolare. Il presidente 
gli ha dato mezz'ora di tempo per «riflettere» 
ma l'armiere, trangugiando pillole per il cuore 
ha riposto che quella minaccia «non lo intimo
riva». Ma la testimonianza di Tintner ha avuto 
anche un seguito dì colpi di scena, dal sapore 
grottesco. Invitato dal Pm e dal legale del bul

garo Antonov a esaminare le foto di piazza S. 
Pietro per un eventuale riconoscimento di per
sonaggi a lui familiari, l'armiere tra la sorpresa 
generale ha indicato proprio quel famoso per
sonaggio che assomiglia al bulgaro Antonov. 
La storia di quella foto è molto nota. La persona 
ritratta che assomiglia notevolmente ad Anto
nov è probabilmente un pellegrino americano 
e gli stessi inquirenti e il giudice Martella non 
diedero peso a quell'elemento considerandolo 
fuorviente. Tuttavia agli atti dell'inchiesta non 
c'è alcun documento ufficiale che attesti che la 

r;rsona ritratta non sia Antonov e il problema 
tornato d'attualità. La sorpresa, naturalmen

te, è che Tintner abbia riconosciuto tra tante 
foto proprio quel personaggio. È chiaro infatti 
che, ammesso che sia proprio Antonov la perso
na ritratta, il bulgaro non c'entra niente con 
l'acquisto dell'arma. Infatti Tintner in un cre
scendo di confusione ha spiegato di non aver 
mai visto di persona quell'uomo ma di ricor
darlo solo dalla televisione o dai giornali. Sta di 
fatto che dopo tutto questo la Corte ha disposto 
un inatteso e spettacolare confronto a tre (Tin
tner, Agca, Antonov) per questa mattina. Pri
ma dell'arrivo dell'armiere e nella tarda serata 
è anche continuata la deposizione del turco 
Omer Mersan. Il teste ha nuovamente smenti
to Agca su diverse circostanze dell'incontro a 
Sofia. 

b. mi. 

Nessie 
visita 

Amburgo 
AMBURGO — Nessie è fuggi-
to dal lago scozzese per una gi
ta ad Hamburg, in Germania? 
Il più popolare tra i mostri è 
apparso infatti in questa citta, 
emergendo, con la dovuta pro
sopopea, dalle acque del fiume 
Alster. Ma Nessie anche in 
Germania ormai non spaven
ta più nessuno e perfino i 
bambini hanno avuto il per
messo di avvicinarsi in battel
lo e scattare fotografie al «mo
stro». In realtà si tratta di un 
mostro di cartapesta, o più 
probabilmente di plastica, co
pia «esatta», giurano i proget
tisti, del vero Nessie che non si 
sogna neanche di abbandona
re la sua leggenda e Loch Ness. 
Il finto Nessie sta solo facendo 
la pubblicità all'originale, sog
getto di un film il cui regista è 
tedesco. Nella fiaba filmata 
questa specie di affettuoso di
nosauro acquatico sarà pre
sentato come il «mostro più 
pazzo del mondo» e le sue av
venture si svolgeranno pro
prio in Germania. 

Tasso di fosforo nei detersivi: 
per ora rimane così, il Msi 

blocca il dibattito alla Camera 
ROMA — Il tasso di fosforo nei detersivi per ora 
non verrà ridotto. Il decreto che ne aveva stabi
lito la riduzione doveva essere votato ieri alla 
Camera, ma il dibattito a Montecitorio ha pre
so subito una piega diversa e si è capito, fin 
dalle prime battute, che non si sarebbe arrivati 
in serata al voto definitivo. Il nocciolo vero del
la questione era un possibile ripensamento dei 
partiti di maggioranza su una norma che — 
inserita in origine nel decreto — era stata poi 
cancellata. Si trattava della riduzione del tasso 
di fosforo nei detersivi all'I % a partire dal 30 
giugno dell'87 e della imposizione, in ogni mes
saggio pubblicitario, della raccomandazione ad 
un uso accorto dei detersivi per evitare l'au
mento dell'inquinamento. Il fosforo, come è 
noto, è uno dei principali responsabili della eu
trofizzazione dei mari. La maggioranza gover
nativa, come si è detto, sembrava intenzionata 
a ripristinare tali norme del decreto: sollecita
ta, in questo, anche dal) iniziativa dei parla
mentari del Pei. 

Il dibattito in Parlamento è stato pratica
mente bloccato dall'iniziativa del gruppo missi
no che ha iscritto ben cinque suoi deputati nel
l'elenco degli oratori. La scelta missina è stato 
dunque subito chiara: impedire un dibattito 

che potesse sfociare in un ripensamento gover
nativo. Oggi la Camera, infatti, non potrà occu
parsi della vicenda e con ogni probabilità il 
governo sarà costretto a ripresentare il decreto. 
Con il che, almeno per ora, viene vanificato — 
come ha sottolineato nel suo intervento il com
pagno Aldo Pastore — un altro importante ri
sultato strappato dai comunisti. I parlamentari 
Pei erano infatti riusciti a far introdurre nel 
nuovo testo approvato in commissione sanità 
alla Camera una norma che prevedeva la ri
conversione degli impianti che a Crotone, Por
to Torres e Porto Marghera producono polifo
sfati. 

Durante il dibattito, nella piazza antistante 
a Montecitorio, si è svolto ieri una manifesta
zione di diversi gruppi ecologisti che innalza
vano striscioni a favore della riduzione di fosfo
ro nei detersivi. La Lega Ambiente ha diffuso 
un volantino in cui si faceva appello ai deputati 
perché difendessero il testo già approvato al 
Senato che prevedeva la riduzione del tasso di 
fosforo all'1% e non al 2,5% come proponeva la 
Camera. 

Il ministro all'Ecologia Zanone, nel suo in
tervento, aveva anch'egli sottolineato «l'impor
tanza del decreto per la tutela dei mari e in 
particolare dell'Alto Adriatico». 

Vicenda da incubo di una ragazza di 17 anni, in provincia di Avellino 

Stupro, dovevano processarlo 
Violenta di nuovo la vittima 

La giovane era già stata vittima tre anni fa della stessa persona - In questi giorni si doveva celebrare il pro
cesso per i fatti di allora - Fatta stendere su un pozzo con un pesante macigno al collo: «Ora ti ammazziamo» 

AVELLINO — È stata invitata 
con un inganno a salire in mac
china, è stata trasportata in un 
luogo isolato da due giovani e 
qui, in aperta campagna, è sta
ta ripetutamente violentata e 
poi minacciata di essere gettata 
in un pozzo. Lei, una ragazza 
minorenne di 17 anni, (si cono
scono solo le iniziali F.M.G.) è 
viva per miracolo. I due giovani 
che le hanno brutalmente e ri
petutamente usato violenza so
no stati denunciati e arrestati 
con l'accusa di violenza carna
le. È accaduto a Cairano, un co
mune di neppure duemila ani
me a pochi chilometri da 
S.Angelo dei Lombardi, il co
mune più importante e più col
pito dal terremoto dell'Alta Ir-
pinia. Una vicenda drammati
ca, quasi incredibile nei. suoi 
aspetti più allucinanti. La gio
vane aveva già subito violenza 

tre anni fa da Giuseppe Volte, 
un giovane di Cairano, 22 anni, 
che fu denunciato e rinviato a 
giudizio. Il procedimento pena
le a suo carico si sarebbe dovu
to celebrare proprio in questi 
giorni presso il tribunale di 
S.Angelo dei Lombardi, e la ra
gazza avrebbe dovuto testimo
niare contro di lui su quell'epi
sodio di violenza. Il Volpe ha 
tentato di evitare la condanna 
facendo ricorso ad una violenta 
azione intimidatoria nei con
fronti di F.M.G.. Ecco la dina
mica dei fatti, ricostruita fin 
nei minimi dettagli dalle inda
gini compiute dalla magistra
tura e dalle forze dell'ordine. Il 
Volpe si è recato nella giornata 
diieri presso l'abitazione della 
ragazza, l'ha convinta con l'in
ganno a scendere di casa e a 
salire in macchina con lui. Do
po un breve tragitto il giovane 

ha fatto salire in auto anche un 
amico, Salvatore Bilotta, di 25 
anni, anche egli di Cairano, al 
quale aveva dato appuntamen
to, quindi si sono diretti in una 
località isolata e qui hanno ri
petutamente abusato della po
vera ragazza. A questo punto è 
avvenuta la scena più racca
pricciante. I due giovinastri 
hanno posto intorno al collo 
della ragazza, quasi tramortita, 
una robusta corda alla quale 
era legato un grosso macigno. 
Poi l'hanno costretta a restare 
stesa ai bordi di un pozzo assai 
profondo con la testa reclinata 
verso il basso, costringendola a 
fare resistenza per non precipi
tare nel pozzo. E stato il maca
bro e allucinante «messaggio* 
lanciato alla giovane, nel tenta
tivo di «convincerla*, a prezzo 
della sua incolumità, a non te
stimoniare a carico di Giuseppe 

Volpe nel processo per la vio
lenza subita tre anni prima. Per 
«cancellare» il ricordo tragico di 
ieri, le hanno usato ancora la 
stessa violenza, stavolta con 
più feiocia e protervia. La po
vera F M.G., era questo Io sco
po della brutale intimidazione, 
non poteva avere scampo: o ta
cere su quello che aveva soffer
to tre anni fa, e di nuovo oggi, o 
avrebbe passato altri terribili 
momenti di violenza. L'hanno 
lasciata così, sull'orlo di un 
pozzo R sotto la morsa delle mi
nacce, stremata e ferita. Gli in
quirenti in un primo momento 
hanno quasi stentato a credere 
che poteva essere avvenuto un 
fatto così grave, con tutti quei 
dettagli allucinanti e quasi in
credibili di violenza e di sopraf
fazione. La denuncia dei geni
tori della ragazza, che ha subito 
denunciato T'accaduto, ha fatto 

immediatamente partire le in
dagini condotte dallo stesso 
profuratore capo della Repub
blica di S.Angelo dei Lombardi, 
il dottor Angelo Raimo. Con 
l'aiuto dei vigili del fuoco di Bi
saccia, si è svolto un accurato 
Bopraluogo nella zona del poz
zo, che ha confermato tutti i 
particolari raccontati dalla gio
vane di Cairano. Qui sono state 
trovate fra le alte tracce che 
hanno consentito di ricostruire 
l'episodio, una scarpa della ra
gazza caduta nel pozzo e la cor
da alla quale era stato legato il 
grosso macigno. Subito dopo, il 
Volpe e il Bilotta sono stati 
tratti in arresto e rinviati a giu
dizio. Il primo, dopo la corag
giosa denuncia della povera 
F.M.G., rischia ora una con
danna assai più pesante. 

p. S. 

Deciderà il Csm fra una settimana 

Franz Sesti 
trasferimento 

riproposto 
Conclusa così l'istruttoria in commissione 
Astenuti i « laici » De e Psi - Le accuse 

ROMA — Franz Sesti, atto terzo: ieri la 1* commissione del 
Consiglio superiore della magistratura ha definitivamente 
chiuso l'istruttoria sul procuratore generale di Roma propo
nendone 11 trasferimento d'ufficio, In base all'art. 2 della leg
ge sulle guarentigie. A decidere sarà 11 plenum del Consiglio, 
fra una settimana circa. Alla sua seduta potrà partecipare 
anche Franz Sesti. 

La proposta finale della commissione è stata sostenuta dal 
quattro membri «togati» (di tutte e tre le correnti del giudici), 
mentre si sono astenuti 1 due «laici», Ombretta Fumagalli 
(De) e Francesco Guizzi (Psi). A compromettere «prestigio e 
credibilità» di Franz Sesti, secondo la commissione, sono sta» 
ti vari episodi, tutti da tempo noti (caso Sme, caso Vitalone, 
contrasti con colleghi, atteggiamenti Intimidatori verso 
Ispettori ministeriali ecc.) e sopratutto la nota lettera inviata 
lo scorso settembre alla stampa, nella quale l'altissimo magi
strato se la prendeva con colleghi e ministro di Grazia e 
giustizia, Ipotizzando abusi di potere e «omicidi morali» nei 
suol confronti, e lanciava oscuri messaggi. Comunque vada
no le cose al «plenum* del Csm, il caso Sesti continuerà a 
tenere banco anche in seguito: 11 magistrato sembra deciso a 
resistere con ricorsi al Tar ad un provvedimento di trasferi
mento che, visti 1 precedenti, si profila quasi certo. Inoltre su 
di lui pende, per gli stessi episodi, un procedimento discipli
nare presso la procura generale della Cassazione». 

Da un detenuto nuova versione sul caso Ambrosoli 

Dal carcere di N. York 
un «aiuto» per Sindona 

Secondo un compagno di cella di Aricò non era il mandante 

MILANO — «L'altra verità» sull'omicidio di 
Giorgio Ambrosoli è arrivata ieri al termine 
di una estenuante udienza durata quasi 8 
ore. Vi è arrivata sotto forma di dichiarazio
ne giurata a firma di tale George Gregory 
Corcala, quattro pagine in inglese, datate dal 
carcere statale di New York, 5 novembre 
1985. Appena appena in tempo per prendere 
l'aereo insieme al teste della giornata, l'avvo
cato americano di Sindona Robert Costello. 

Corcala è l'antl-Hlll: anche lui compagno 
di cella del killer Arlcò, anche lui depositarlo 

delle sue confidenze sull'assassinio di Am
brosoli del quale Arlcò si dichiarava l'autore. 
Con una differenza: Hill «Hill lo sterminato
re» affermò di essere stato pagato da Sindona 
per quel delitto. Corcala dichiarò invece che 
Sindona non c'entrava per nulla. Egli è stato 
sì pagato, ma non da lui. Quanto alla difesa 
Sindona, 11 punto che le interessa è di stabili
re, se ci riesce, che il banchiere non è il man
dante dell'omicidio. 

Per tutta la giornata. Infatti, con una len
tezza che smentisce la leggenda della rapidi- Robert Costello 

tà della giustizia di rito anglosassone, si è 
snodata la minuziosissima deposizione di 
Costello, complicata da una traduzione non 
sempre facile. In sostanza, l'avvocato ameri
cano ha raccontato di un incontro a tre: lo 
stesso Costello, Arlcò e 11 suo avvocato Louis 
Freeman, nel Metropolitan Correctlonal 
Center di New York, dove Arlcò era detenuto. 

•William Arlcò mi disse di non aver mai 
conosciuto Michele Sindona, di non aver mai 
fatto nulla per lui». Né omicidi né minacce? 
•Niente*. Però l'incontro era stato provocato 
da minacce che Arlcò, dal carcere, faceva 
giungere a Sindona, a sua volta rinchiuso a 
Otlsviile: se non avesse pagato, se la sarebbe 
presa con lui e con la sua famiglia, A che 
titolo questo ricatto? 

La cosa — riferisce laboriosamente Costel
lo — nasceva dalla ormai celebre intervista 
rilasciata dal figlio di Sindona, Nino, a Luigi 
DI Forno. Aricò — racconta Costello — era 
arrablatissimo perché quell'intervista aveva 
coinvolto suo figlio Charles (che, sia detto fra 
parentesi, è stato nel frattempo condannato 
in primo e secondo grado a tre anni e mezzo 
per le minacce a Cuccia), e pretendeva il pa
gamento delle spese processuali a titolo di 

riparazione. L'incontro in carcere fu molto 
burrascoso, con Costello che respingeva le 
sue pretese, Aricò che faceva fuoco e fiamme, 
e Freeman che non sapeva come fare a cal
marlo. 

Dal tempestoso colloquio Costello uscì, a 
quanto ha riferito, con «l'impressione che, 
anche se Arlcò negava di aver partecipato 
all'omicidio Ambrosoli, doveva averci avuto 
a che fare*. Evidentemente è l'Introduzione 
necessaria per dare il giusto risalto all'esibi
zione del nuovo «teste a sorpresa». Ma il «col
po di scena* non riesce a cancellare l'eviden
za di quel ricatto e di quelle minacce lanciate 
dal killer confesso contro il presunto man
dante dell'omicidio. 

Il resto della deposizione di Costello si è 
esaurito in una serie di dichiarazioni tenden
ti a screditare di Fonzo e a suggerire possibili 
responsabilità del nemico numero uno, Car
lo Bordoni e del suo collaboratore Anthony 
Di Falco. 

Oggi sarà la volta di un altro teste ameri
cano, questa volta un magistrato. 

Paola Boccardo 

Il dato confermato ufficialmente ieri dal procuratore di Firenze, Cantagalli 

Strage di Natale, 12 gli inquisiti 
«Speriamo che le fughe di notizie non abbiano nuociuto in modo irreparabile all'inchiesta» - Le comunicazio
ni giudiziarie riguardano maliosi, camorristi e missini, fra cui il deputato napoletano Massimo Abbatangelo 

Il tempo 

Dalla nostra redazione 
FIRENZE — «Le notizie che 
sono filtrate da Napoli non 
hanno sicuramente giovato 
all'inchiesta. Speriamo che 
non abbiano nociuto In ma
niera irreparabile». Il procu
ratore capo Raffaello Canta
galli commenta cosi le noti
zie pubblicate In questi gior
ni da un quotidiano secondo 
le quali i giudici Pier Luigi 
Vigna e Gabriele Chelazzl, ti
tolari dell'inchiesta sul mas
sacro del rapido 904 la vigilia 
di Natale, hanno emesso del
le comunicazioni giudiziarie 
nell'ambito delle indagini 
sulla bomba del treno. L'ini
ziativa del magistrati tosca
ni doveva rimanere segreta. 
Gli avvisi di reato sono stati 
recapitati ad Alfonso Galeo-
ta, Giulio Pirozzl e Crescenzo 
D'Amico, tre componenti del 
clan di Giuseppe Mlsso, ti 
boss napoletano raggiunto 
nelle settimane scorse da 
una comunicazione giudi
ziaria nell'ambito dell'In
chiesta sulla strage. Analoga 
comunicazione giudiziaria 
avrebbe raggiunto 11 deputa

to missino Massimo Abba
tangelo di Napoli. 

«Non posso né confermare 
né smentire — dice il procu
ratore Cantagalli — se non 
nei limiti In cui ho Informato 
11 procuratore generale. Pos
so soltanto dire che la Procu
ra di Firenze nell'ambito 
dell'inchiesta sulla strage ha 
splccatododlcl comunicazio
ni giudiziarie. Ma non chie
detemi i nominativi». «In 
questa Indagine — aggiunge 
l'alto magistrato — abbiamo 
tenuto II silenzio assoluto 
perché trattandosi di un rea
to gravissimo quale la strage 
riteniamo di procedere con 
estrema riservatezza e caute
la per evitare che si creino 
altri mostri». Chiara allusio
ne alla vicenda del maniaco 
di Firenze che di «mostri» ne 
ha creati più di uno. 

E vediamo allora a chi so
no state inviate queste co
municazioni giudiziarie. I 
primi avvisi di reato sono 
stati spiccati da Vigna e Che
lazzl nel luglio scorso. Desti
natari Giuseppe Calò, 11 ca
pomafia arrestato 11 30 mar
zo scorso in una abitazione a 
Monte Mario a Roma dopo 

ben 15 anni di latitanza; An
tonio Rotolo, superklller del
la cosca di corso dei Mille; 
Lorenzo Di Gesù, Guido Cer-
cola (braccio destro di Calò), 
Virgilio Fiorini, antiquario, e 
Franco D'Agostino (entram
bi appartenenti al clan) e 
Friedrik Schaudln, un elet
tricista tedesco specializzato 
nella costruzione di sofisti
cati telecomandi per provo
care esplosioni a distanza. 

Successivamente, nell'ot
tobre, Vigna e Chelazzl per 
l'eccidio sul «treno d'argen
to» hanno emesso un altro 
avviso di reato che ha rag
giunto Giuseppe Misso, il 
boss della camorra della 
Nuova Famiglia che ruotava 
attorno all'ex sezione del Msi 
•Giovanni Berta», covo degli 
ultra neri «volontari nazio
nali» che secondo l'accusa fi
nanziava 1 latitanti e 11 terro
rismo. Parallelamente all'in
chiesta sulla strage 1 giudici 
di Napoli e di Roma procede
vano nell'inchiesta per asso
ciazione sovversiva e banda 
armata. 

•I giudici Vigna e Chelazzl 
— dice il procuratore Canta
galli — operano in stretti Pier Luigi Vigna 

rapporti con I colleghi napo
letani e romani. L'ipotesi di 
lavoro per la strage è la pista 
della camorra, che potrebbe 
avere dei collegamenti con la 
mafia». Alle otto comunica
zioni emesse dai magistrati 
toscani, ieri si sono aggiunte 
quelle recapitate al deputato 
Abbatangelo ed ai tre com
ponenti del clan di Giuseppe 
Misso, Galeota, Pirozzl e 
D'Amico. Ma la notizia dove
va rimanere segreta. 

La svolta nell'inchiesta 
sulla strage è avvenuta in se
guito alle rivelazioni del pen
titi? «Non vi posso dire — ri
sponde Cantagalli — se c'è 
un pentito o più di uno. La 
chiamata di correità ha va
lore soltanto se offre dei ri
scontri oggettivi o proces
suali. Stiamo arando un ter
reno Infido come quello della 
camorra. Dobbiamo ricerca
re, accertare e valutare ele
menti di prova prima di po
ter affermare che un pentito 
ha detto la verità. Per il mo
mento non abbiamo emesso 
nessun ordine di cattura». 

Giorgio Sgherri 

LE TEMPE 
RATURE 

Bolzano 
Verona 
Trieste 
Vanesie 
Milano 
Torino 
Cuneo 
Ganova 
Bologna 
Firenze 
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SITUAZIONE — L'anoluiione dal tatua» ha motto suHItafts una trotta 
tanto improvviso quanto imprevista. La partwrbaiiona sognatala iati 
ha attraversato rspioarnento la nostra paniaolo a al suo seguito si è 
stabilito un temporaneo «innante daHa pressione atmosfera con con-
tigiunta iiugeuì smanio su tutta la ragioni italiana. 
IL TEMPO M ITALIA ^^ SoUa ragioni eettejttrionon 
nuvoloso ou empie ione e* sereno* solvo ooosrisornonti lecae 
fascio alpine. Forti»eslonl e» r*soeia su«o pionuro psoono in 
stona «urente le ere più frode*. Seamefca centrala e suRe Sardegne 
scorso attività nuvoloso ou empio sene «1 sereno; suso regioni fnorio«o-
nofi tempo vorloooe con eflernerne «1 ortrtsvoJoiTtonti e senior no* Tetri* 
pelature senso ffOtevee vorlozionL 

Le intercettazioni di Torino 

Il Pm: «Dovevamo 
forse avvisare 

Zampini e soci?» 
Polemico intervento della pubblica accusa 
al processo bis per le tangenti in Comune 

Dalla nostra redazione 
TORINO — Ma dove sta 
scritto che un magistrato, 
nel fare le sue indagini, deb
ba comportarsi come uno 
sciocco? Questa, tradotta In 
soldoni, è la tesi che la pub
blica accusa ha sostenuto Ie
ri al processo «Zamplnl-bis», 
replicando al difensori che 
chiedevano l'annullamento 
delle intercettazioni telefo
niche perchè, prima di effet
tuarle, si sarebbe dovuta in
viare comunicazione giudi
ziaria agli imputati. 

Le intercettazioni, sulla 
cui validità 11 Tribunale de
cide oggi, sono 11 punto noda
le del processo. Le bobine su 
cui sono registrate decine di 
telefonate che si scambiaro
no 11 «faccendiere* Zampini, 
amministratori comunali e 
regionali, dirigenti Indu
striali e funzionari, costitui
scono la prova principale 
(anche se non l'unica) del gi
ro di tangenti che dovevano 
•oliare» gli appalti degli enti 
pubblici. Sono ancorplù Im
portanti da quando Zampini 
si è unito agli altri imputati 
nel chiedere che non si tenga 
conto delle intercettazioni. Il 
PM, dott. Vitali ha ricordato 
come si avviò l'inchiesta. 
L'allora sindaco Novelli 
mandò alla Procura della 
Repubblica il rappresentan
te di una ditta, ring. Deleo, 
che lamentava di aver rice
vuto richieste di denaro per 
vincere un appalto. Di fronte 
alla denuncia li magistrato 
poteva scegliere due strade, 
entrambe perfettamente le
gittime: procedere diretta
mente alle Indagini, invian
do comunicazione giudizia
ria a Zampini e soci, oppure 
incaricare i carabinieri di 
svolgere accertamenti di po
lizia giudiziaria, che non ri
chiedono comunicazione al 

William 
Prevato 
arrestato 

in 
Australia 

SYDNEY — L'Italiano Wil
liam Libero Prevato, ricerca
to dalla magistratura italia
na per episodi connessi a fat
ti di terrorismo, « attual
mente in carcere a Sydney in 
attesa di essere estradato, 
dall'Australia su richiesta 
delle autorità italiane. Se
condo quanto si è appreso da 
fonti informate, l'arresto è 
avvenuto nel giorni scorsi. I 
documenti con la richiesta di 
estradizione sono arrivati a 
Canberra qualche giorno fa. 
William Libero Prevato ha 
doppia cittadinanza, oltre a 
quella italiana, ha Infatti 
quella australiana, essendo 
nato a Sydney da genitori 
italiani emigrati In Austra
lia. Ha ottenuto 11 passaporto 
australiano nel settembre 
scorso durante 11 suo sog
giorno In Nicaragua dove è 
stato assolto per insufficien
za di prove dall'accusa di 
aver partecipato all'uccisio
ne del connazionale Ettore 
Cesa Bianchi. 

sospettati. SI sceglie la prima 
strada quando si hanno fin 
dall'inizio dell'indagine vali
di elementi di prova. Non era 
questo il caso della «tangen-
ti-story*. E di Zampini e del 
suol amici si può pensare ciò 
che si vuole, ma non che sia
no sprovveduti. Se avessero 
ricevuto subito le comunica
zioni giudiziarie, le telefona
te che si Intrecciavano tra lo 
studio del «faccendiere*, gli 
assessorati e le abitazioni de
gli uomini politici sarebbero 
diventate conversazioni di 
educande. 

Perciò fu scelta l'altra 
strada. Furono 1 carabinieri, 
dopo 1 primi accertamenti, a 
chiedere le Intercettazioni 
telefoniche, che 11 magistra
to autorizzò con decreto. *Sl 
dirà. — ha aggiunto 11 dott. 
Vitari — che è stato un truc
co per non emettere comuni-
cartoni giudiziarie. Se la pa
rola vi piace, usatela pure, 
ma è una scelta che la proce
dura consente. DI espedienti 
formali si avvale la difesa e 
perchè non dovrebbe servir
sene l'accusa? Se gli imputa
ti sono Innocenti, non do
vrebbero avere difficoltà a 
spiegare 11 contenuto delle 
telefonate». 

Intanto il Tribunale si è 
dichiarato «incompetente* a 
stabilire quali atti del primo 
processo, sospeso dopo sei 
mesi di udienze per la messa 
In stato d'accusa di due giu
dici, siano ancora validi. Ciò 
significa che 11 processo sarà 
veramente rifatto da capo» 
saranno nuovamente Inter
rogati tutti gli imputati e ri
chiamati tutti 1 testimoni, 
magari soltanto per sentirsi 
chiedere se confermano ciò 
che avevano dichiarato un 
annoia. 

Michele Costa 

4 mesi 
aTeardo 
Deteneva 
revolver 
e pistola 

SAVONA — L'ex presidente 
della giunta regionale ligure 
Alberto Teardo, 48 anni, è 
stato condannato a 4 mesi di 
reclusione e 210mila lire di 
multa per aver detenuto in 
maniera illegale, ometten
done la denuncia alle autori
tà di pubblica sicurezza, un 
revolver la cui costruzione 
risaliva al 1890 e una pistola 
lanciarazzi che aveva acqui
stato per detenerla sulla bar
ca e che gli era stata succes
sivamente rubata. 

Alberto Teardo era stato 
arrestato per questi reati 11 
primo ottobre scorso e ri
messo In libertà 11 giorno 
successivo In seguito ad una 
decisione del Tribunale per 
la libertà di Savona, si è dife
so affermando la sua buona 
fede e negando di avere dete
nuto le due pistole in manie
ra dolosa. Il rappresentante 
della pubblica accusa, Vito 
Monetti, aveva proposto una 
condanna a l i mesi di reclu
sione Il tribunale ha conces
so a Teardo le attenuanti e 1 
benefici di legge» compresa 
la non menzione sul certifi
cato penale. 


